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H discorso del compagno Berlinguer 
la DC è stata protagonista 
per decenni) conclusosi con 
una ondata di arresti. 

La Banca d'Italia — ha 
ricordato il segretario del 
PCI — attenendosi ai criteri 
di competenza e di profes
sionalità, aveva preparato e 
presentato al governo circa 
80 terne di nomi per le pre
sidenze e le vice piesidenze 
delle casse. Ciò malgrado, il 
governo non è ancora riusci
to a varare le nomine nella 
grande maggioranza degli isti
tuti dì credito e di risparmio 

perchè bloccato dal fatto che 
la DC e il PSI vorrebbero 
ignorare quelle terne e non 
riescono a trovare un accor
do di « spartizione » soddisfa
cente per far tornare i loro 
conti. Due giorni fa poi si 
è raggiunto il colmo. Fra mil
le sforzi si era riusciti a fa
re 19 delle nomine, ma al 
prezzo di una intollerabile 
manipolazione delle terne in
dicate dalla Banca d'Italia 
(un presidente indicato per 
un istituto messo d'imperio in 
un altro istituto o magari de

signato a qualche futuro as
sessorato locale) al fine di ar
rivare a una « equilibrata » 
spartizione delle poltrone. 

Pensando poi di mettere a 
tacere la protesta dei comu
nisti — che giustamente si te
meva — i responsabili dei 
partiti di governo hanno pen
sato di « dare un contentino » 
al PCI. Cosi il compagno Ve-
spignani, che era stato desi
gnato - - lui consenziente — 
dalla Banca d'Italia nella ter
na per la presidenza della 
Banca del Monte di Bologna e 

Domani sciopero dei giornali 
comitati di redazione dei gior
nali, operatori dell'informa
zione l'hanno commentata as
sai duramente. Molti ravvisa
no in essa un attacco aper
to al diritto-dovere del gior
nalista di rendere pubbliche 
le notizie di cui dispone; al
tri, pur confermando l'intan
gibilità del principio della li
bertà d'informazione, si ri
servano un giudizio più arti
colato a quando saranno note 
le motivazioni della senten
za auspicando che essi spie
ghino ciò che il dispositivo 
non chiarisce: cioè quali sia
no le responsabilità di Isman, 
visto che esse non sono con
nesse alla pubblicazione, ma 
invece ad un fatto preceden
te, ovvero il trafugamento 
dei verbali. 

« L'obiettivo primario di co
noscere a fondo aspetti, cau
se e motivazioni della dram
matica crisi del Paese, in 
primo luogo il terrorismo, che 
rappresenta la minaccia più 
incombente per la democra
zia — afferma il comunicato 
della FNSI — non può essere 

turbato, inquinato o vanifica
to da contrasti ormai molto 
netti fra leggi e diritti del
l'opinione democratica, da in
controllabili metodi di circo
lazione clandestina e strumen
tale delle informazioni, infine 
dell'instaurarsi, sempre più 
frequente, di azioni giudizia
rie che volendo essere preva
lentemente "esemplari" ap
paiono atti di ritorsione e la
sciano insoluti tutti i veri no
di del problema ». ' 

Il documento rileva inoltre 
come « da un anno a questa 
parte si siano ripetute inizia
tive giudiziarie estremamente 
preoccupanti » che hanno col
pito decine di giornalisti nel
l'esercizio dei loro doveri pro
fessionali (l'istruttoria Negri, 
il caso dell'IMI e di Rovel
li, ancora gli interrogatori di 
Peci). «Ora — dice la FNSI 
— l'intero procedimento con 
tro il direttore e un redatto
re de 11 Messaggero e l'esito 
che esso ha avuto, rivelano 
un intento punitivo superiore 
ad ogni precedente misura. 

Ma soprattutto confermano,. 
aggravandola, la sensazione 
inquietante che, in questa si
tuazione, si riducano perico
losamente la tutela e le ga
ranzie della libera informa
zione. Va quindi "immedia
tamente e radicalmente mu
tata" una situazione di "invo
luzione e di indebolimento del
le libertà democratiche" ». 

La FNSI ha pertanto an
nunciato una serie di inizia
tive: lo sciopero dei giorna
listi oggi perchè sia impedi
ta l'uscita dei quotidiani di 
domani; lo sciopero dei gior
nalisti della RAI e delle emit
tenti private nella stessa gior
nata di domani; la richiesta 
di un incontro urgente col 
presidente del Consiglio, col 
vice presidente del Consiglio 
superiore della magistratura 
e con l'Associazione magistra
ti per sollecitare iniziative dj 
riforma delle norme penali. 
La giunta esecutiva della FN 
SI sarà convocata in seduta 
permanente, mentre incontri 
avverranno anche coi dirigen
ti dell'ordine dei giornalisti. 

Oggi le sentenze per il calcio 
indipendentemente dal ver
detto e dalla bravura. Co
me diceva uno scrittore, 
nulla è più triste dell'amo
re che finisce tra le carte 
bollate. Anche per quel 
grande amore che per i ti
fosi è il calcio c'è la stes
sa, profonda tristezza. 

Pensate che l'aggettivo 
* tornante », che viene im
piegato nel linguaggio calci
stico per definire un'ala che 
va all'attacco e ritorna in 
difesa, è stato usato per 
qualificare una squadra il 
cui nome ritorna fra quelle 
accusate. Per chi si interes
sa di pallone questo dice 
tutto. 

Hanno perso le squadre 
punite più o meno duramen
te, ma anche chi è stato 
assolto. Pensate ai dubbi, ai 
sospetti, alle discussioni ac
cese e interminabili che ac
compagneranno queste sen
tenze. Com'è possibile che 
un calciatore e un giornali
sta scommettano sei milioni 
a testa sul risultato di una 
partita se non sono più che 
sicuri di come finirà? Per
ché Cruciani e Trinca sono 
credibili quando . accusano 
Paolo Rossi e non quando 
incolpano, sia pure indiret
tamente, la Juventus? Per
ché Cruciani è venuto a te
stimoniare contro Rossi e 
contro il Milan'e invece sta
volta non si è fatto vivo? 
Sia chiaro: questo giornale 
non parteggia per nessuno, 
riferisce domande. Per que
sto riferisce anche l'altra 
campana: non c'è confron
to tra la posizione del Mi-
lan e quella della Juve; do
ve sono i testi che hanno 
sentito Causio chiedere a 
Trapattoni dopo il gol al Bo

logna: « E adesso che cosa 
facciamo »? Perché un gior
nalista fa rivelazioni con 
così grave ritardo? Ognuno 
è libero, ovviamente, di pen
sarla come vuole, ma am
metterete che la situazione, 
come si dice, è poco allegra, 
una « guerra J> fra squadre 
che avrebbero un presiden
te troppo ingenuo e un altro 
troppo furbo. 

Ha perso un ex grande 
calciatore come Gianni Ri
vera. Sabato pomeriggio gli 
« idtras » milanisti avevano 
fra i loro bersagli preferiti 
i giornalisti. Mi sentirei di 
escludere che tra i motivi 
del loro astio non ci fosse
ro le sconcertanti dichiara
zioni del € golden boy »: <r Se 
il Milan è in B la colpa è 
dei giornali ». 

Abbiamo perso anche noi 
giornalisti. È non solo e non 
tanto perché un nostro col
lega in questa vicenda è 
molto <t chiacchierato », ma 
soprattutto • perché troppi 
giudizi risentono in modo 
talvolta indecoroso dell'area 
di diffusione del giornale. 
L'occhio posato sulla realtà 
è troppe volte strabico. E 
anche perché siamo noi (co
me categoria, non come sin
goli giornali e giornalisti) 
che abbiamo decisamente 
contribuito a creare idoli e 
miti che sono stati brutal
mente infranti da un com
merciante di frutta e verdu
ra e da un oste la cui con
dotta, diciamo cosi, non ap
pare proprio limpida. 

Ha perso la Federcalcio i 
cui dirigenti e inquisitori 
hanno avuto bisogno di que
sto scandalo per scoprire 
che nel calcio c'era del mar
cio, e parecchio. Molti lo 

sussurravano, ma per inter
venire c'è voluto questo 

Hanno perso gli ipocriti, i 
tartufi, quelli che usavano 
contrapporre la « purezza » 
del calcio al « marcio » del 
la politica. Se una società è 
malata, è illusorio pensare 
e ipocrita dire che una sua 
parte importante « deve » 
essere sana. 

Ha perso questo governo 
(come del resto quelli che 
lo hanno preceduto) perché 
ha appaltato un bene comu
ne, com'è il calcio, a presi
denti. faccendieri, traffican
ti di calciatori, arrampica
tori o entusiasti sprovveduti. 

Ha perso la giustizia cal
cistica che si è fatta coglie
re in contropiede da un fé 
nomeno diffuso da tempo, 
qual è quello dell'illecito per 
le scommesse clandestine e 
lo ha affrontato con i suoi 
vecchi strumenti che evoca
no immagini di mutandoni e 
baffi a manubrio. 

Abbiamo perso tutti, cari 
lettori. Così come perdiamo 
un poco tutti, indipendente
mente dalle responsabilità 
personali, di gruppo, di par
tito, quando il de Evangeli
sti confessa che uno dei Cal-
tagirone gli chiedeva: « A 
Fra', che te serve? ». Un 
poco tutti perché gli uni so
no colpevoli e gli altri, cioè 
noi, non abbiamo fatto ab
bastanza perché non lo di
ventassero o pagassero pri
ma. Stavolta il calcio è sta
to sconfitto. E per la rivin
cita, per favore, non affidia
moci ancora a « giustizieri » 
come quelli che sono sfilati 
questi giorni nella sede del
la Lega. Altrimenti la retro
cessione (e non solo nel cal
cio) sarà generale. 

Attentati fascisti a Rema e Trieste 
locali hanno visto uscire il 
fumo. Subito in via Induno 
e in viale Trastevere (dove si 
trova il Garden) si sono pre
cipitate diverse squadre dei 
vigili del fuoco guidate dal 
comandante Elveno Pastorel
li. Domare l'incendio del Gar
den non è stato difficile. Il 
rogo era circoscritto alle 
prime dodici file di poltrone 
e i vigili se la sono cavata 
nel giro di una mezz'ora. 

Diverso il caso óelì'Induno. 
Quando i vigili sono arrivati 
tutto il locale era ima grande 
bocca di fuoco. Per domare le 
fiamme i vigili hanno dovuto 
lavorare in condizioni di 
estremo pericolo (il soffitto, 
deformato, poteva crollare da 
un momento all'altro) fino al
le 4 del mattino. Sono riu
sciti a evitare il peggio ma 
alla fine quello che restava 
del cinema era ben poco: la 
struttura muraria annerita e 
deformata e niente più. Quasi 
tutte distrutte le poltrone, co
me lo schermo e l'impianto 
elettrice, in cenere le tappe*. 
zene. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Un altro atten
tato è stato messo a segno 
dai fascisti a Trieste contro 
una sede del nostro Partito. 
E' stata incendiata la sezione 
Vostok di San Giovanni, che 
ha riportato danni assai gra
vi. Una forte risposta popo
lare si è già avuta nella mat
tinata di ieri e culminerà nel 
pomeriggio di oggi con uno 
sciopero generale e un corteo 
di lavoratori. 

Alle 5 di ieri mattina, chia
mati da una famiglia del vi
cinato, i vigili del fuoco sono 
accorsi in via San Olino, nel 
rione di San Giovanni, dove 
stava bruciando la sede della 
sezione comunista. Gli atten
tatori avevano scavalcato un 
cancello e una rete metalli
ca e, infranta una vetrata con 
un mattone, avevano versato 
nei locali una tanica di venti 
litri di kerosene, incendian

dola. Favorito dai pacchi di 
carta accatastati nella sede 
(materiale elettorale, giornali, 
opuscoli), il fuoco si estende
va rapidamente, distruggendo 
infissi e suppellettili e intac
cando le pareti. Sul posto so
no poi arrivati per gli accer
tamenti del caso il questore 
Bartolini, il colonnello Cesa
ri della Digos e i carabinieri. 
Nella zona di San Giovanni 
abitano alcuni noti squadri
sti del «Fronte della gioven
tù » e le modalità e i tempi 
dell'incursione dimostrano u-
na cognizióne dettagliata del 
quartiere. 

L'attentato è stato successi
vamente rivendicato con una 
telefonata alla redazione trie
stina dell'ANSA da sedicenti 
«squadre di difesa territoria
le ». L'anonimo telefonista ha 
inveito contro i « servi dell'U
nione Sovietica» e contro le 
Olimpiadi di Mosca. 

Prontamente accorsi sul po
sto, i dirigenti e gli attivisti 
del nostro Partito hanno im
mediatamente organizzato la 
risposta. Alle 11, nel vicino 
piazzale Gioberti, si è svolto 
un comizio di protesta. Ai nu
merosi convenuti — tra i qua
li il presidente del Consiglio 
regionale Colli, il segretario 
delle Federazione sindacale 
unitaria Degrassi e rappresen
tanti di tutte le sezioni del 
PCI — ha parlato il segreta
rio della Federazione Claudio 
Tonel. che in precedenza si 
era recato dal prefetto Mar-
rosu per richiamare la neces
sità di un impegno contro le 
ricorrenti provocazioni fasci
ste. Nel corso della manife
stazione sono state raccolte, 
in breve tempo, oltre 400 mi
la lire per il restauro della 
sede colpita. I parlamentari 
comunisti, senatrice Gherbez 
e onorevole Cuffarn. si met
tevano intanto in contatto con 
il ministro degli Interni Ro
gnoni. Il Comitato unitario 
provinciale per la difesa dei 
valori della Resistenza e le 
sezioni democristiana e socia
lista di San Giovanni, hanno 

espresso la loro solidarietà 
contro il vile attentato. 

Le organizzazioni sindacali 
unitarie hanno proclamato u-
no sciopero generale di due 
ore per oggi, dalle ore 15 alle 
17: alle 16 un corteo di lavo
ratori muoverà da Campo San 
Giacomo. Alle 18,30 di questa 
sera si riuniranno i segretari 
delle sezioni comuniste per 
valutare la situazione venuta
si a creare a pochi giorni dal
la consultazione elettorale. 

L'episodio terroristico della 
scorsa notte costituisce infat
ti — come si è detto — un 
nuovo anello della lunga ca
tena delittuosa realizzata dal
l'estrema destra in questa 
città di confine. Nel giro di 
pochi mesi numerose sezioni 
comuniste sono state attac
cate, alcune per più volte: 
Rozzol, Ponziana, Pecar, Pra-
tolongo, Maddalena. Lo scor
so gennaio fl. cinema Ritz fu 
incendiato poche ore prima 
del comizio del compagno A-
lessandro Natta. In queste ul
time settimane sono state da
te alle fiamme anche l'abita
zione del compagno Ermanno 
Movio e le vetture del capo
gruppo PCI al Comune Fau
sto Monfalcon e del critico 
d'arte Giulio Montenero, no
stro simpatizzante, n primo 
maggio è stato aggredito il se
gretario della sezione Toma-
zie, compagno Turinetti. Non 
si contano le profanazioni dei 
monumenti partigiani, né van
no dimenticati i manifesti 
provocatori affissi dal MSI do
po la morte del Presidente Ti
to. La violenza fascista non 
ha risparmiato, alcuni mesi 
fa, neppure la sezione demo
cristiana di Servola. 

Al punto cui son giunte le 
cose sono indispensabili ed 
urgenti interventi radicali con
tro quella che si presenta o-
gni giorno di più come una 
vera e propria strategia deità 
tensione attuata dai fascisti 
in questa zona nevralgica del 
Paese. 

Fabio Inwinkl 

Ravenna, banca della quale è 
già consigliere di amministra
zione, un uomo sicuramente 
competente in questa materia, 
si è visto inopinatamente no
minare presidente della Cas
sa di Risparmio di Imola. 

Ma ancora una volta, ha 
esclamato Berlinguer, chi ha 
studiato questo giochetto ha 
dato prova di non conoscere 
i comunisti italiani. Senza il 
minimo indugio, appena ap
presa la nomina, il compa
gno Vespignani ha dato le di
missioni dall'incarico che gli 
si voleva affibbiare, dichia
rando di protestare — con il 
suo gesto — « contro il modo 
come si è svolta la vicenda 
e i risvolti politici più gene
rali che essa mette in evi
denza ». E' così saltato que
sto miserabile trucco che do
veva permettere al governo 
di dimostrare — come ha di
chiarato un ministro — « i 
nuovi criteri di professiona
lità » e la imparzialità cui 
tutta l'operazione si ispirava. 

Proprio non sanno chi sia
mo noi comunisti, non voglio
no Rroprio a capire che noi 
non accetteremo mai di essere 
non dico compartecipi — ha 
commentato Berlinguer — ma 
neanche appena un poco tol
leranti nei confronti di qua
lunque pratica la lottizzazione 
che giudichiamo offensiva e 
deleteria per il Paese. 

Noi comunisti ci opponia
mo e ci opporremo sempre a 
metodi di governo quali que
sti e diciamo con forza il 
nostro « no » sia alle pratiche 
di corruzione e di spartizio
ne, sia agli altri molteplici 
atti compiuti da questo go
verno sempre più pericolosa
mente orientato verso destra, 
in obbedienza alla logica 
stessa — di divisione a sini
stra — in cui è sorto e si 
muove. 

Berlinguer ha fra l'altro 
ricordato i gravissimi atti di 
politica estera compiuti in 
queste poche settimane dal 
nostro governo. Sia nella pre
cipitosa adozione delle san
zioni economiche contro l'Iran, 
sia in tutta la vicenda del
le Olimpiadi, il governo nel 
suo insieme e i singoli mini
stri hanno dato prova del 
più umiliante e passivo asser
vimento a quel « diktat » vo
luto dalla Casa Bianca ame
ricana, che invece altri Pae
si europei — compresa l'In
ghilterra governata dai con
servatori della signora That-
cher — hanno accettato so
lo parzialmente e comunque 
dando dimostrazione di un 
reale interesse a difendere 
qualcosa della loro autonomia 
di decisione, a dimostrare un 
minimo di dignità nazionale. 

Berlinguer ha in particola
re criticato la decisione del* 
ministro socialista della Dife
sa Lagorio di negare agli atle
ti arruolati nelie Forze arma
te il permesso necessario 
per recarsi alle Olimpiadi di 
Mosca. Né basta. Il compa
gno Craxi ha fatto eco pedis
sequamente in questi giorni 
alle dichiarazioni più gravi 
degli esponenti della DC del 
« preambolo » (ultimo Fon. 
Piccoli) contro la decisione 
presa dal CONI di andare a 
Mosca e alle minacce di im
porre a questo organismo au
tonomo dello sport italiano le 
deliberazioni governative. 

Se noi denunciamo tutti que
sti fatti — ha detto Berlinguer 
— «radicalizziamo» forse la lot
ta politica? Perchè piuttosto 
Craxi, come ancora oggi a 
Mestre, non fa la minima cri
tica alla linea di destra do
minante nella DC attuale né 
fa la benché minima critica 
a determinati atti del gover
no? Perchè non difende la 
autonomia di giudizio, del 
PSI dalla prepotenza di que
sta DC. non risponde ai Pic
coli. ai Donat Cattin, ai Fan-
fani che con baldanza e ar
roganza stanno ogni giorno 
spostando più a destra l'asse 
politico della maggioranza del 
governo? 

La prospettiva di un gover
no di unità nazionale, di ef
fettiva solidarietà democrati
ca, la stessa unità delle sini
stre così necessaria per cam
biare il nostro Paese, non si 
difendono attaccando i comu
nisti sulle piazze, ma rimuo
vendo con decisione gli osta
coli così evidenti che vengo
no frapposti dalle forze più 
conservatrici a ogni svilup
po in senso democratico e 
progressivo della situazione 
italiana. Ecco la prova che 
noi comunisti continueremo e 
non ci stancheremo di chie
dere che venga data dal PSI, 
così come dalle forze di si
nistra della DC. perchè que
sta è runica valida dimostra
zione che quando si parla di 
unità nazionale non si inten
de soltanto lanciare parole al 
vento. 
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Coltorano : 
provocazione fascista 

contro 
Festiva! deIP« Unità » 
MILANO — Provocazione fa
scista contro il Festival del
l'Unità di Colturano. un pae
se nei pressi di Melegnano 
allo svincolo dell'autostrada 
del sole. Mentre i compagni 
della sezione comunista sta
vano allestendo gli stand e i 
capannoni della Festa (che si 
svolgerà dal 30 maggio allD 
giugno) un gruppo di squa
dristi ha strappato le bandie
re rosse. Su un cartellone è 
stato disegnato il simbolo del
la organizzazione neofascista 
«Ordine nuovo». Già il 35 
aprile alcuni neofascisti ave
vano strappato la bandiera 
della sezione. 

Da tutto il Veneto al grande appuntamento con Berlinguer 

Decine di migliaia a Veneiia 
per una giornata in laguna» 

E' necessario mettere fine a un tipo di sviluppo caotico e distorto che porta ad un 
irrimediabile degrado - I guasti all'ambiente - La rapina del suolo attraverso le cave 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — La giornata in 
laguna per la manifestazio
ne con il segretario nazio
nale del PCI Enrico Berlin
guer è stata un'occasione 
forse unica per mettere a 
confronto non solo le decine 
di migliaia di partecipanti, 
ma l'intera opinione pubbli
ca del Paese con quello che 
è forse uno dei problemi più 
drammatici del nostro tem
po: l'urgenza di una modifi
ca profonda non solo dei 
rapporti tra gli uomini, ma 
anche dei rapporti fra l'uo
mo e la natura. 

Proprio qui nella laguna 
di Venezia, dove a un am
biente di eccezionale bellez
za naturale si somma il pa
trimonio di civiltà creato da 
secoli di lavoro umano, si 
avverte con nettezza il pe
ricolo di una rapida deca
denza, di un irrimediabile 
degrado creato da un mec
canismo di sviluppo caotico 
e distorto. Il ripetersi del
l'allarmante fenomeno del
l'* acqua alta » è uno dei 
campanelli d'allarme; altri 
vengono dal deperire di at
tività economiche tradizio
nali; altri ancora dalle con
tinue minacce alla salute dei 
cittadini e dei lavoratori nel
le fabbriche, come sta a di
mostrare il ripetersi di in
tossicazioni al Petrolchimico 
di Marghera. 

Proprio partendo da que
sta laguna, dai suoi trava
gli, dalle sue isole abban
donate, dai pericoli che cor
re Venezia si comprende 
perché proprio dal Veneto 

VENEZIA — Passerelle alle Zattere predisposte in occasione dell'ultima acqua alta. 

viene oggi l'impegno dei co
munisti e più in generale 
dell'intero movimento ope
raio di farsi completamente 
carico del problema della 
salvaguardia dell'ambiente 
evitando che sia sacrificato 
a uno sviluppo incontrollato 
che si fonda principalmente 
sulla rapina e la distruzione 
delle risorse. 

Assumono così valore con
creto concetti che spesso re
stano troppo nel vago quali 
programmazione dell'econo-

, mia e del territorio, uso r a 
zionale e controllato delle 
risorse. 

Si avverte qui, forse più 
che altrove, che cosa ha si
gnificato il potere democri

stiano in una regione dove 
il patrimonio naturale e cul
turale è forse il più ricco 
del mondo, un potere che 
non ha voluto neppure darsi 
un assessorato regionale per 
l'Ecologia o per la Difesa 
dell'ambiente — come ne 
esistono in tutte le regioni 
amministrate dalle sinistre 
— per impedire che la di
fesa di un bene collettivo 
potesse scontrarsi con gli in
teressi di ristretti gruppi. 

Una mappa del Veneto po
trebbe farsi anche con un 
esame dettagliato dello sper
pero delle risorse. 

Si potrebbe cominciare 
dalla montagna, dove disbo
scamento, dissesto idrogeo

logico, speculazioni edilizie 
nelle località turistiche sono 
sotto gli occhi di tutti. Si 
prosegue con i fiumi, gli in
numerevoli corsi d'acqua di 
cui il Veneto è ricco e che 
hanno consentito la nascita 
e la crescita della sua ci
viltà. 

Non esiste un solo fiume 
nel Veneto che non sia in
quinato ai limiti della sop
portazione. Del Po si è tan
to parlato in queste setti
mane per il disastro provo
cato dalla Conoco; del Bren
ta, il fiume veneto per ec
cellenza, si discute in nu-

'merosi convegni: un fiume 
che sta morendo per gli sca
richi delle industrie e per 

la continua estrazione di 
sabbia e di ghiaia dal sue 
greto. Si può quindi passa 
re alle coste dove la balnea 
zione diventa sempre più ri 
schiosa e l'erosione del ma 
re è continua perché quasi 
nessun fiume porta alla fo 
ce i detriti che hanno con 
tribuito a mantenere per se 
coli un regolare equilibrio 
fra acqua e terra. 

E ancora la rapina del 
suolo attraverso le cave. Ir 
alcune province — a Tre 
viso, a Vicenza — il 70-8( 
per cento dei comuni vede 
il suo territorio dilaniato di 
escavazioni incontrollate: so 
no 1.500 le cave in funzione 
nel Veneto e più di 2 0CK 
quelle sfruttate fino all'ul 
timo e quindi abbandonate 

C'è il degrado dell'agricol 
tura — una delle più rie 
che d'Italia —, avvelenati 
dagli inquinamenti, depaupe 
rata delle acque; e c'è inol 
tre il riflesso di tutta que 
sta situazione sulla saluto 
delle persone perché non t 
certo un caso se il Veneti 
è tra le regioni più colpito 
da malattie provocate da 
dissesto dell'ambiente: quel 
le cancerogene, ad esempio 
o le epatiti virali. 

Dal Veneto viene quind 
oggi un impegno per um 
battaglia aperta contro l'in 
sipienza culturale e politi 
ca che trova ìa sua espres 
sione maggiore nella DC 
tutta tesa in questa regioni 
alla difesa di interessi par 
ticolaristìci contrastanti coi 
quelli della collettività. 

Bruno Enriotti 

Interventi di Giulio Andreotti e dello zaccagniniano Pisanu 

Nella DC preoccupati accenti della minoranze 
3 «Ristabilire l'intesa di fronte all'emergenza 

Posizioni più arretrate di Craxi sulla politica internazionale - Ieri ha esaltato il «riequilibrio» dell'armamento missilistico in Euro] 

ROMA — Bettino Craxi ha 
scelto ieri una strada singo
lare per difendere il governo 
da ciò che ha definito « un 
attacco pregiudiziale e artifi
cioso ». In un discorso a Ve
nezia ha infatti sostenuto che 
il tripartito Cossiga non può 
essere colpevole delle gravi 
scelte che gli vengono adde
bitate semplicemente perché... 
finora non ha deciso nulla, o 
quasi. Craxi infatti sembra 
essersi accorto di una sola 
decisione, quella su cui il tri
partito batte da qualche tem
po la grancassa elettorale: e 
cioè la riapertura del dialogo 
con il sindacato, dimentican
do che esso deve tuttora af
frontare le questioni di fon
do. Ma basta leggere i gior
nali per sapere che il Cossì-
ga-bis non si è affatto limitato 
a questo: come non conside
rare una decisione il boicot
taggio decretato dal governo 
Cossiga alle Olimpiadi (tra 
l'altro, assecondando il con
corde atteggiamento dei tre 
segretari dei partiti di mag

gioranza nel vertice di Villa 
Madama riservato all' argo
mento)? E la lottizzazione del
l'Elfi, e quella or ora inizia
ta nelle banche chi l'ha fat
ta? E l'allineamento alle po
sizioni americane in tema di 
politica estera, a chi si deve? 
Si potrebbe continuare, ma 
può bastare. 

Ma più dell'acritica difesa 
del governo, preoccupa nel 
discorso di ieri un palese ar
retramento delle posizioni del 
segretario socialista in politi
ca estera, rispetto ad alcune 
sue affermazioni di non molto 
tempo addietro. L'assioma da 
cui muove la sua analisi è il 
seguente, secondo i resocon
ti trasmessi ieri dall'agenzia 
ANSA: « Visto l'armamento 
militare sovietico, si è reso 
necessario l'assenso, anche del 
PSJ, per l'ammodernamento 
del sistema di difesa occiden
tale per bilanciare gli equili
bri militari*. E' pari pari la 
tesi, come si vede, del mini
stro della Difesa americano. 
La terribile spirale del riar

mo, incentivata dalla decisio
ne di installare i missili Per-
shing e Cruise, viene liquida
ta come una a necessità », 
ignorando perfino le riserve 
avanzate da governi europei 
e dalla stessa socialdemocra
zia tedesca, cancellando ogni 
ipotesi negoziale, dimentican
do addirittura che lo stesso 
PSI si era inizialmente di
chiarato favorevole a una 
« clausola dissolvente » 

Ora Craxi lancia addirittu
ra un avvertimento a Cossiga: 
« Se il presidente del Consi
glio volesse incontrare uomi
ni di Stato dell'Est — egli ha 
dichiarato — noi non lo co
priremo di critiche, gli chie
deremo soltanto di usare il 
linguaggio della franchezza e 
della fermezza». 

Eppure, Craxi dovrebbe ri
cordare le recenti dichiara
zioni del ministro socialista 
per il Commercio Estero. En
rico Manca: è stato proprio 
lui a sottolineare come questo 
atteggiamento di passivo alli
neamento alle richieste car-

teriane stia già oggi danneg
giando seriamente gli interes
si nazionali, rendendo incerti 
e precari i rapporti economi
ci e commerciali dell'Italia 

Su questa strada è chiaro 
che la DC più moderata tro
va il cammino facile: basta 
sentire i toni da a difesa del 
mondo libero» usati ancora 
ieri dal vice-segretario della 
DC, Donat Cattin. Per lui, par
tecipare alle Olimpiadi di Mo
sca significa né più né meno 
che « legittimare l'occupazio
ne dell'Afghanistan»; e la ri
cerca di iniziative autonome 
che permettano di riallaccia
re il dialogo, vedi l'incontro 
di Giscard a Varsavia 'con 
Breznev, non è altro che una 
manifestazione di « tardo gol
lismo» che semina «discor
dia nell'Alleanza atlantica». 

La traduzione in chiave di 
politica intema di questa po
sizione è naturalmente l'esal
tazione del tripartito come 
certificato'di morte della po
litica di solidarietà nazionale, 
già sepolta del resto dall'ul

timo congresso democristia 
Anche se su questo punto 
polemica tra «preambolo 
minoranza de evidenteme 
continua, sia pure nella e 
tela dettata dalle preoccv 
zioni elettorali. E' di ieri 
intervento dello zaccagnini; 
Pisanu che insiste sulla 
cessità di «ristabilire tra 
forze sociali e politiche a; 
le intese di fondo» indisi 
sabili per affrontare l'en 
genza. 

E Giulio Andreotti, par] 
do a Roma, non ha certo 
lscitato una mobilitazione 
torno al tripartito. Ha e 
sto invece «un voto resj, 
sabile e costruttivo » che e 
tnbuisca a « rafforzare il fi 
te di lotta» contro il terr 
smo e la crisi intemazion 
Riferendosi poi agli ass 
politici regionali ha insis 
sulla «necessità di una n 
gioranza regionale robust 
un'indicazione - che evidei 
mente esclude il tripartito 
altri escamotages di pari 
strettezza e pericolosità. 

Un governo sordo alle esigenze delle nuove generazioni 

Lo «andato di 2 4 miliardi rifiutati ai giovan 
Erano stati stanziati dalla legge « 285 » per le cooperative agrìcole - Servivano tra l'altro a riattivare terre incoi 
Tutto il denaro è rimasto inutilizzato nelle casse dello Stato - L'umiliante esperienza della Regione Piemon 

Come definirlo se non uno 
scandalo? Tra gli stanziamen
ti della legge 285 del 1977 sul
l'occupazione giovanilet 24 
miliardi erano assegnati alle 
cooperative agricole che aves
sero associato un certo nume
ro di giovani tra i 18 e i 29 
anni per « riattivare » terre in
colte, per la trasformazione di 
terre demaniali concesse dagli 
enti locali, per la trasforma
zione e commercializzazione 
dei prodotti dell'agricoltura, 
per la gestione dei servizi 
tecnici. Oltreché provvedere 
alle macchine e ad altre strut
ture, con quei soldi si sareb
be dovuto garantire un contri
buto di 100 mila lire mensili 
per due anni — un incoraggia
mento concreto, quanto mai 
necessario viste le cadenze di 
manodopera * fresca » della 
nostra agricoltura — al ragaz
zi che sceglievano di lavorare 
nelle campagne. Ebbene, a di
stanza di quasi tre anni neppu
re una lira è giunta alle coo
perative e ai giovani, i 24 mi
liardi sono ancora nelle casse 
dello Stato, inutilizzati. Colpa 
tanto più grave se si pensa 
che l'esperienza delle coopera
tive agricole giovanili, partita 
di slancio, è entrata in una fa

se dt ristagno e rischia il de
clino. 

Cosa è accaduto? Sappiamo 
tutti che i meccanismi della 
legge erano difettosi, con mol
te incongruenze. Qui però si 
tratta d'altro, e cioè di precise 
responsabilità del governo. Lo 
art 18 della 285 prevedeva 
che la ripartizione fra le re
gioni dello stanziamento avve
nisse sulla base dei pumi spe
cifici di sviluppo predisposti 
dalle singole amministrazioni 
regionali. Certo, non in tutte 
le realtà' c'era lo stesso inte
resse ad utilizzare le pur limi
tate potenzialità della norma. 
Ma le regioni che hanno cerca
to di cogliere ogni opportuni
tà, che si sono impegnate a 
fondo per dare attuazione alla 
285 hanno cozzato contro il 
muro di gomma dell'tndiffe-
renza. della sordità, dei taciti 
rifiuti E i finanziamenti, lo 
ripetiamo, non sono mai ar
rivati. 

Vediamo qualche caso esem
plare. Negli uffici dell'assesso
rato all'agricoltura della Re
gione Piemonte si possono rin
tracciare senza difficoltà i do
cumenti che testimoniano del
la vergognosa insensibilità del 
governo. Il 13 dicembre del 
7*. l'assessorato indirizza ci 
CIPE una lettera (protocollo 

n. 18510) che ha per oggetto: 
« Richiesta di stanziamento ad 
opera del CIPE, ai sensi del
l'ultimo comma dell'art. 29 
della legge n 285/77, a favore 
di sei cooperative agricole co
stituite ai sensi della legge 
285/77 ed i cui progetti di svi
luppo sono stati approvati dal
la Regione Piemonte». Negli 
allegati vengono specificate le 
localizzazioni delle cooperative 
(tutte in zone di montagna o 
collina depressa), il numero 
dei soci (tra cui 42 giovani), 
persino la somma complessiva 
che dev'esseer stanziata dal 
CIPE in ottemperanza alle in
dicazioni del legislatore. 

Il 17 gennaio del 79 il mi
nistero del Lavoro chiede al
cune « informazioni » e la~Re-
gìone Piemonte risponde il, 
giorno successivo con un fo
nogramma: comunica di aver 
organizzato un corso di for
mazione agro-forestale per 40 
giovani soci delle cooperative, 
di aver già erogato alcune cen
tinaia di milioni per l'acquisto 
e costruzione di strutture; e 
ricorda che è già stato chiesto 
al CIPE a contributo di 100 
mila lire mensili per 29 giova
ni delle liste speciali, per un 
importo globale di 69600.000 
lire. Ma la risposta è un silen
zio assoluto che nessun solleci

to potrà incrinare. 
Nel commento del compa

gno Bruno Ferraris, assessore 
all'agricoltura del Piemonte, 
risalta il contrasto tra lo sfor
zo compiuto dalla Regione 
(tra l'altro alle cooperative so
no stasi estesi tutti gli aiuti 
previsti dalla legislazione re
gionale) e la passività del go
verno: «Purtroppo, nonostan
te le insistenze, finora da par
te del Ministero non si è prov
veduto agii adempimenti di 
competenza, in particolare al
la concessione dei contributi. 
E' vero, la legge era farragi
nosa, ma ci pare che sia so
prattutto mancata a livello go
vernativo la volontà politica 
di utilizzare comunque e nel 
modo migliore le possibilità 
previste dalla legge, svuotan
dola e contribuendo così al 
suo parziale insuccesso». 

Anche la Regione Marche si 
è fatta avanti e ha insistito (in 
quella fase si era già instaura
to un rapporto «aperto» con 
i comunisti) per ottenere i fi-
naziamenti che dovevano esse
re destinati alle cooperative a-
gricole. E' agli atti una lettera 
dell'estate '78 al ministero del 
Lavoro con la quale la Regio
ne reclama «notizie riguar
danti la ripartizione dei fondi 
per interventi in agricoltura », 

in base alla 285. E poiché 
ma tace, Mario Fabbri, e 
presidente del gruppo comi 
sta e altri consiglieri, torni 
a sollevare il problema n> 
aula dell'assemblea region 
protestando per il mancate 
nanziamento che blocca fui 
progetti di sviluppo delle e 
peratwe. La protesta giungi 
Ministero nell'agosto sco 
con una nuova lettera (ti 
mero di protocollo è 24. 
contenente la richiesta di 
ciskmi rapide « affinché 
programma in argomento t 
sa essere avviato nel più l 
ve tempo possibile». 

Risultati? Ancora niente 
la denuncia del compai 
Fabbri è dura: «Le iniziai 
di cooperazione nelle cam 
gne avevano creato un et 
entusiasmo e portato i gic 
ni a impegnarsi nel lav 
produttivo, un fatto di arai 
rilievo se si tiene conto 
lo sviluppo agricolo costi 
sce un obiettivo strategico 
il nostro Paese. Purtroppo 
centralità dell'agricoltura 
stata riconosciuta quasi s 
a parole e a comportarne 
del governo ha creato salta 
delusione e caduta di ten 
ne. 

Pier Giorgio Be 


